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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Nelle legislazioni
italiana ed europea non esiste un corpo
normativo specifico che consenta di pre-
sentarsi sufficientemente preparati nel
momento in cui un’emergenza colpisce il
comparto dell’acqua potabile, nel mo-
mento in cui scoppia una crisi idrica e
tutto il sistema ordinario di prevenzione e
di intervento si ritrova improvvisamente
inadeguato dal punto di vista tecnico-
operativo ed è incapace di rispondere alle
domande più elementari e pressanti della
popolazione. Non esiste una norma che
possa dare un accettabile livello di garan-
zia alla popolazione, una sensazione di
preparazione ai possibili incidenti, una
efficace prevenzione e protezione, e che
aiuti gli operatori a gestire in modo ra-
gionato e strategico le emergenze, le crisi
e gli atti di aggressione e terrorismo con-
tro il sistema idrico. Oggi, purtroppo,

come noto, quando scoppia una crisi
idrica c’è sempre un’umiliante sensazione
di sconfitta, di sottomissione e di impo-
tente sorpresa, siamo costretti a rincorrere
affannosamente gli eventi che incalzano
con prepotenza e che ci sovrastano, men-
tre, invece, è un nostro dovere passare ad
un ruolo di dominio degli eventi stessi,
attivo e di comando, pianificato nella con-
duzione e nella risoluzione operativa dei
fatti. La presente proposta di legge nasce
pertanto da questa riflessione tanto sem-
plice quanto preoccupante.

In tema di difesa dei corpi idrici na-
turali (falde, sorgenti, fiumi, laghi) che
sono destinati ad alimentare il « sistema
dell’acqua potabile » va osservato quanto
segue:

a) attualmente in Italia circa il 90 per
cento delle acque potabili proviene da
falde sotterranee superficiali (generalmen-
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te dette acquiferi). In generale, le attività
di controllo ambientale sono il più delle
volte effettuate da enti (Agenzia per la
protezione dell’ambiente e dei servizi tec-
nici, regioni, province, università) che ope-
rano per lo più per « comparti stagni »
senza un’efficace comunicazione e per in-
terscambio dei risultati, senza un’analisi e
una sintesi dei dati per sfruttare al mas-
simo la loro grande utilità pratica nella
quotidiana gestione delle tematiche del-
l’acqua potabile. Quindi, spesso, i risultati
di tali analisi e attività sono nettamente
sotto-utilizzati ai fini della tutela reale dei
corpi idrici e delle acque prelevate a scopo
potabile;

b) sul territorio oltre a numerose
attività ordinarie che possono causare l’in-
quinamento delle falde (zone agricole,
zone industriali, aree urbane, eccetera), un
altro serio rischio di contaminazione delle
acque è dovuto a incidenti vari (rotture di
discariche, incidenti stradali ferroviari con
sversamento di sostanze nocive, rotture di
cisterne di idrocarburi interrate, eccetera)
a errori umani (errori di realizzazione e
progettazione presso impianti a rischio,
avarie varie, negligenze decisionali, ecce-
tera) a possibili aggressioni divenute di
urgente attualità soprattutto dopo l’11 set-
tembre 2001 (atti di sabotaggio e terrori-
smo, azioni e perturbazioni intrusive at-
tuate a vario titolo).

Di fronte a tali situazioni e alle pro-
spettive future sempre più preoccupanti,
gli attuali sistemi di monitoraggio e di
tutela delle risorse idriche operativi in
Italia si rivelano gravemente e colpevol-
mente inadeguati. Ciò perché, in tutti
questi anni, l’attenzione delle autorità pre-
poste al controllo dei corpi idrici si è
concentrata soprattutto a fornire una ri-
sposta piuttosto superficiale: descrivere le
caratteristiche idrogeologico-geologiche
degli acquiferi e limitarsi a dire il più
possibile sul loro « stato di salute » quali-
tativo. Cosı̀ sono stati fatti notevoli passi in
avanti nel campo delle analisi chimico-
fisiche delle acque, dei monitoraggi delle
falde e della raccolta organizzata dei dati,

ma, per quanto importante, questo genere
di risposta soddisfa solo la prima parte del
problema: quella del « conoscere ».

Sono state invece trascurate salvo pochi
casi, attività altrettanto importanti ai fini
della tutela dell’ambiente e della salute:
« prevedere le conseguenze di una conta-
minazione », « prevenire una crisi idrica »,
« sapere in anticipo come si dovrà inter-
venire » e, quindi, evitare inquinamenti e
danni alla popolazione e all’ambiente. An-
che l’apporto della protezione civile, sep-
pure fondamentale per l’intervento in sito,
non è finalizzato a rispondere alle esi-
genze specifiche descritte nella presente
relazione e inerenti le acque potabili.

Per fronteggiare con successo una crisi
idrica grave, è di vitale importanza una
buona « gestione dell’immediato ». È fon-
damentale, cioè, saper agire con precisione
e decisione soprattutto nel brevissimo ter-
mine (le prime ore) e nel breve termine (i
primi giorni). In molti casi si è visto che
ciò vuol dire evitare che una semplice
emergenza si trasformi in crisi, o che una
crisi si trasformi in catastrofe. La conse-
guenza elementare di quanto sopra è che
solo se già da subito si sa cosa fare, ossia
si dispone di un sistema e di una strategia
d’intervento già pronti e pensati nei pe-
riodi di calma (per lo meno nei loro
risvolti principali), lontani cioè dallo stress
tipico dell’emergenza, solo in questo modo
è possibile affrontare un evento anche
molto grave in modo preparato, sereno,
efficace. Solo cosı̀ facendo sarà possibile
affermare con forza, anche nel bel mezzo
delle situazioni caotiche e pesanti tipiche
dell’emergenza, di aver agito in modo
ottimale, di aver fatto e di fare tutto ciò
che è umanamente possibile, di aver at-
tuato la prevenzione e di aver evitato il più
possibile i danni della crisi sull’ambiente e
sulla popolazione.

In questo senso la proposta di legge è
intesa sia come strumento di pianifica-
zione strategica e prevenzione delle crisi,
sia come vero e proprio strumento ope-
rativo di lavoro a disposizione dei gestori
dell’acqua potabile, degli enti pubblici re-
sponsabili e dei soggetti interessati.
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Operativamente è interessante analiz-
zare i risultati che la normativa proposta
consente di raggiungere, una volta messa a
regime.

Misure per la gestione del rischio idrico.

Siamo nella fase della normalità, non
esiste ancora nessuna emergenza da ge-
stire. Il problema è quello di sfruttare
adeguatamente le informazioni territoriali,
idrogeologiche e ambientali al fine di com-
prendere se una certa attività o un sito, in
qualche modo causa di contaminazione,
costituiscono un rischio per le acque po-
tabili. Se sı̀, attraverso un’analisi del ri-
schio si deve quantificare questo rischio e
vedere se esso è accettabile. Se il rischio
non è accettabile, il passo successivo è
quello di individuare le misure per ricon-
durlo entro limiti accettabili previsti dalle
metodologie tecniche di lavoro. Fino ad
ora la normativa italiana applica questo
metodo di lavoro unicamente per i casi di
siti soggetti a « bonifica con misure di
sicurezza (regolamento di cui al Ministro
dell’ambiente n. 471 del 1999). A nostro
avviso invece, apportando le opportune
modifiche tecniche, tale metodo di analisi
dovrebbe essere applicato anche a tutte le
sorgenti contaminanti potenzialmente im-
portanti (discariche, industrie a rischio,
scarichi di acque reflue, eccetera) che
hanno un impatto sulle fonti idropotabili.
Ciò per individuare le più opportune mi-
sure di mitigazione e di controllo da
apportare al sistema idrico e alle sorgenti
contaminanti, a garanzia della tutela delle
fonti d’acqua potabile.

A tale scopo l’articolato proposto con-
sente di:

a) adottare misure per la protezione
degli acquiferi (aree di ricarica) dove av-
viene lo stoccaggio delle acque potabili con
l’obiettivo di proteggere preventivamente
le vaste aree regionali dove le acque delle
piogge e dei fiumi entrano nel sottosuolo
e vanno ad immagazzinarsi in attesa di
essere emunte dall’uomo;

b) adottare misure per la prevenzione
delle contaminazioni delle acque naturali,
ossia delle acque di falda, sorgente, fiume,
lago con particolare attenzione per le
acque destinate all’uso umano, in rapporto
alla ubicazione dei centri di pericolo:

c) definire le norme tecniche per
l’applicazione dell’analisi del rischio e la
dichiarazione degli obiettivi minimi che
tale analisi deve raggiungere e che vengono
richiesti dall’ente pubblico preposto;

d) definire il campo d’applicazione
dell’analisi e delle tipologie delle attività a
rischio da controllare. A tale fine potranno
essere interessate al provvedimento sia le
attività soggette a bonifica, sia le attività
con pericolo di incidenti rilevanti, sia le
attività con pericolo di incidenti ordinari
(industrie contaminanti, discariche, scari-
chi idrici particolari, serbatoi, interrati di
idrocarburi eccetera).

e) definire le regole per attuare ope-
rativamente le misure di prevenzione e
mitigazione del rischio idrico.

Interventi per la gestione delle crisi e delle
emergenze idriche.

Siamo nella fase di stress, l’emergenza
si è manifestata ed è in corso. Il problema
è quello di organizzare, in via preventiva,
una serie di attività che permettano al-
l’inquinatore e all’ente pubblico che con-
trolla di presentarsi preparati il meglio
possibile per affrontare un inquinamento,
un’emergenza o, nel caso più grave, una
crisi idrica. La crisi, in via generale, può
essere sia di tipo qualitativo (dovuta a
inquinamento) sia quantitativo (dovuta a
mancanza d’acqua per la popolazione). In
ambedue i casi, per una sua gestione
efficace, sarà indispensabile possedere per
lo meno gli elementi tecnici minimi più
elementari per poter poi operare con ef-
ficacia in caso di necessità.

A tale scopo l’articolato proposto con-
sente di:

a) applicare un concetto di « vulne-
rabilità attiva » dell’evento contaminante
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in rapporto con l’acquifero colpito. La
vulnerabilità attiva (Droli, 1999) ha l’obiet-
tivo di individuare, a partire dalle carat-
teristiche idro-geologiche dell’acquifero e
da quelle sulle sostanze contaminanti, le
seguenti informazioni e di realizzare le
seguenti azioni:

1) la previsione, vista la crisi in atto
e le sue caratteristiche di base degli sce-
nari di contaminazione e di crisi più
probabili per l’acquifero considerato;

2) la pericolosità effettiva e reale
dell’evento contaminante che si è verifi-
cato;

3) le conseguenze attese per il si-
stema delle acque potabili e, quindi, per la
popolazione e per l’ambiente;

4) il numero delle persone che
saranno coinvolte da un’eventuale crisi e
con quali effetti;

5) le aree più a rischio del terri-
torio colpito;

6) la necessità di interventi imme-
diati o urgenti per la difesa delle acque
naturali destinate all’uso potabile poste
nelle vicinanze del sito inquinato;

7) l’elenco delle azioni e decisioni
principali da attuare per la gestione/solu-
zione della crisi nel momento dell’inter-
vento pratico sul terreno;

8) le misure di protezione per gli
uomini impegnati in sito;

9) l’elenco degli enti e dei soggetti
di soccorso da contattare e delle azioni da
intraprendere per la gestione ottimale
della crisi;

10) lo schema operativo d’azione
(indicante le azioni, i tempi, i responsabili
e loro recapiti, i soccorsi e loro recapiti,
altro) e le regole per gestire i rapporti con
la popolazione e i mass media;

b) intervenire immediatamente con
un piano di decontaminazione e di ge-
stione delle emergenze idriche già predi-
sposto e preventivamente collaudato;

c) individuare delle fonti idriche al-
ternative da utilizzare nel caso si verifichi
una carenza idrica o una contaminazione
con chiusura dei pozzi potabili normal-
mente utilizzati dal servizio idrico pub-
blico e dalla popolazione;

d) attivare immediatamente ottimali
misure per la protezione delle popolazioni
colpite.

Norme per la tutela da atti di aggressione.

La difesa delle sorgenti idriche pregiate
e delle acque potabili da atti di aggres-
sione, sabotaggio o terroristici divenuta
prioritaria a seguito della recrudescenza
del terrorismo internazionale. La norma-
tiva proposta consente la predisposizione
di un sistema di controlli e di tutele
preventivi, che possono anche avere carat-
tere di segretezza. In sintesi, la normativa
proposta consente di attuare, per la prima
volta in modo completo, il concetto della
prevenzione e della gestione pianificata
delle emergenze e delle crisi idriche. Il
provvedimento consente di agire in modo
completo, pratico e assumendo finalmente
un ruolo attivo e di comando sugli eventi
negativi che possono colpire il sistema
idrico potabile nella sua interezza.

Per mettere in opera un sistema effi-
cace e integrale, sarà inevitabile un certo
aggravio finanziario e operativo per il
sistema sociale. Questa è una strada ob-
bligata e già da tempo indicata dalle
nazioni più evolute dell’Italia nel campo
ambientale e dell’acqua (a tal proposito si
veda le tariffe del servizio idrico in nazioni
come Germania, Francia, o le tariffe me-
die dell’Unione europea che sono anche di
4-5 volte superiori a quelle in uso in
Italia). È noto peraltro che, in queste
nazioni, il cittadino accetta di buon grado
i sacrifici imposti quando a ciò corri-
sponde una effettiva tutela dell’ambiente e
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della sua salute, quando percepisce che i
suoi sacrifici fanno parte di una strategia
generale chiara ed efficace al servizio del
suo benessere. Pertanto i maggiori costi
graveranno sul sistema delle tariffe, inte-
grando le formule con le quali questa è
attualmente calcolata.

Conclusivamente è doveroso precisare
che qualunque misura venga adottata, per
quanto esaustiva e rigorosa tecnicamente,
non potrà mai evitare la casistica di tutti
i possibili incidenti contaminanti e tutte le
crisi idriche. Ci potrà essere anche l’evento
imprevisto e imprevedibile. Tuttavia, l’ap-
plicazione della normativa proposta col-

merà il vuoto grossolano e rischioso at-
tualmente esistente.

Il cittadino, il sistema produttivo del-
l’acqua potabile e il sistema pubblico re-
sponsabile del servizio idrico si sentiranno
più protetti rispetto al passato, coinvolti in
una battaglia difficile, ma importantissima
per il proprio futuro. Siamo in tempo per
agire con decisione e dobbiamo operare
uniti per la « conservazione dell’acqua per
le generazioni future » come recita la « leg-
ge Galli » (legge 5 gennaio 1994, n. 36)
all’articolo 1, generazioni che non hanno
né partiti né potere, ma solo il futuro che
noi decideremo di dare loro ora.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Definizioni).

1. Ai fini di quanto previsto dalla
presente legge si intende:

a) per « rischio idrico potabile qua-
litativo e quantitativo » lo stato di poten-
ziale minaccia pendente sulle fonti idriche
presenti in natura, utilizzate per uso po-
tabile, causato dalla presenza di sorgenti
contaminanti (rischio qualitativo) a monte
piezometrica delle derivazioni d’acqua o
all’interno degli impianti o della rete idro-
potabile, ovvero da una possibile carenza
o mancanza d’acqua (rischio quantitativo);

b) per « emergenza idrica » lo stato di
sofferenza reale in atto, derivato dalla
concreta presenza di fattori che minac-
ciano la disponibilità o causano l’indispo-
nibilità di acqua potabile per effetto di
carenza d’acqua o di contaminazioni;

c) per « crisi idrica » lo stato di grave
sofferenza e di disagio in atto, con effetti
destabilizzanti, derivato dall’indisponibilità
reale di acqua potabile a causa di carenza
d’acqua o di contaminazioni;

d) per « atti di aggressione o di sa-
botaggio contro le risorse idriche » azioni
volontariamente provocate dall’uomo mi-
rate, direttamente o indirettamente, a col-
pire, al fine di renderle inutilizzabili o
pericolose, le disponibilità di fonti idriche
e di sistemi di distribuzione utilizzati per
uso potabile o produttivo;

e) per « sistema delle acque potabili »
l’insieme costituito dai corpi idrici natu-
rali, quali falde, sorgenti, corsi d’acqua,
laghi, utilizzati per uso potabile da sistemi
ed opere di captazione, di adduzione e
acquedottistici, in genere.
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ART. 2.

(Commissione per le emergenze
e le crisi idropotabili).

1. Dopo l’articolo 22 della legge 5
gennaio 1994, n. 36, è inserito il seguente:

« ART. 22-bis – (Commissione per le
emergenze e le crisi idropotabili) – 1. È
istituita presso il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio la Commissione
per le emergenze e le crisi idropotabili, di
seguito denominata « Commissione ». La
Commissione è presieduta dal Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio,
o da un sottosegretario da lui delegato, ed
è composta da sette membri, nominati con
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, di concerto con il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, scelti tra persone particolarmente
esperte in materia di approvvigionamento,
tutela ed uso delle acque potabili, sulla
base di competenze professionali e di
specifiche esperienze acquisite nel settore;
fanno in ogni caso parte della Commis-
sione un rappresentante del Ministero
della salute, un rappresentante dell’Agen-
zia per la protezione dell’ambiente e per i
servizi tecnici ed un rappresentante del
Dipartimento della protezione civile, indi-
cati dalle rispettive amministrazioni. Con
il decreto di cui al secondo periodo sono
altresı̀ disciplinati l’organizzazione e il
funzionamento della Commissione. A
fronte di emergenze, anche potenziali, di
natura militare o terroristica, con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri la
Commissione può essere integrata con un
esperto indicato dal Ministero della difesa.
Si applicano le disposizioni del comma 3
dell’articolo 21.

2. Per l’espletamento dei propri compiti
e per lo svolgimento di funzioni ispettive,
la Commissione si avvale di una segreteria
tecnica, composta da dieci unità, di cui
cinque di provata capacità professionale,
scelte anche tra persone estranee all’am-
ministrazione, e cinque scelte tra perso-
nale in servizio presso i Ministeri dell’am-
biente e della tutela del territorio e delle
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infrastrutture e dei trasporti, con funzioni
di supporto. La nomina dei componenti
della segreteria tecnica è disposta con il
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio di cui al comma 1, con
il quale ne sono anche stabiliti l’organiz-
zazione e il funzionamento.

3. Per l’esercizio delle sue funzioni la
Commissione si avvale della collabora-
zione del Comitato, dell’Osservatorio, del
Dipartimento della protezione civile, delle
autorità d’ambito, dei gestori delle acque
potabili e del servizio idrico integrato,
delle regioni e degli enti locali. Esso può
inoltre avvalersi dell’attività ispettiva e di
verifica di altre amministrazioni. I soggetti
interpellati dalla Commissione, ove richie-
sti, sono tenuti a trasmettere senza ritardo
i dati in loro possesso.

4. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, ovvero il Ministro dell’interno da lui
delegato, nell’esercizio del potere di ordi-
nanza di cui all’articolo 5 del decreto-legge
7 settembre 2001, n. 343, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 novembre
2001, n. 401, si avvale, per le emergenze
idriche, delle elaborazioni e dei piani pre-
disposti dalla Commissione.

5. Annualmente la Commissione redige
e trasmette al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio, ai fini della
presentazione al Parlamento, una rela-
zione in materia di prevenzione e tutela
dalle crisi idropotabili, ad integrazione
della relazione sullo stato dei servizi idrici
di cui all’articolo 22, comma 3, lettera g),
predisposta dal Comitato.

6. Per l’attuazione del presente articolo
è autorizzata la spesa di 1.500.000 euro
annui a decorrere dal 2003. Al relativo
onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-
2005, nell’ambito dell’unità previsionale di
base di parte corrente “Fondo speciale”
dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno
2003, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio. Il
Ministro dell’economia e delle finanze è
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autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio.

7. Con decreto interministeriale, adot-
tato di intesa tra il Ministro dell’economia
e delle finanze, il Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio, è istituita presso
la SOGEM Spa, società di settore con
capitale interamente detenuto dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze, una
banca dati centralizzata finalizzata al mo-
nitoraggio e alla gestione dell’intero ciclo
delle acque, cui accedono e riversano i
propri dati tutte le amministrazioni, gli
enti e i gestori del settore. La trasmissione
dei dati deve essere effettuata entro cen-
tottanta giorni dalla richiesta della Com-
missione e secondo appositi formati stan-
dard che la Commissione stessa provvede
a comunicare. La costituzione della banca
dati e il suo sviluppo devono considerarsi
prioritari nell’ambito dell’attuazione dei
piani di sviluppo informatico delle pub-
bliche amministrazioni previsti dall’arti-
colo 51 del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, nonché per l’accesso ai
relativi stanziamenti. Si applicano le di-
sposizione del capo IV del citato regola-
mento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 445 del 2000.

8. Il decreto di cui al comma 7 prov-
vede altresı̀ a coordinare le disposizioni
regolamentari relative al Comitato, all’Os-
servatorio e alla Commissione e può pre-
vedere la riunificazione degli organi e delle
funzioni dei diversi organismi citati ».

2. Il decreto di cui al comma 7 del-
l’articolo 22-bis della legge 5 gennaio 1994,
n. 36, introdotto dal comma 1 del presente
articolo, è adottato entro un anno dalla
data di entrata in vigore della presente
legge.

ART. 3.

(Compiti della Commissione per le
emergenze e le crisi idropotabili).

1. Dopo l’articolo 22-bis della legge 5
gennaio 1994, n. 36, introdotto dall’arti-
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colo 2 della presente legge, è inserito il
seguente:

« ART. 22-ter. – (Compiti della Commis-
sione). - 1. Sono compiti della Commis-
sione:

a) assicurare l’attuazione dei princı̀pi
di salvaguardia di cui al comma 2 dell’ar-
ticolo 1, delle disposizioni in materia di
equilibrio tra risorse e consumi di cui
all’articolo 3, nonché delle disposizioni in
materia di individuazione delle aree a
rischio, con finalità di prevenzione delle
emergenze idriche ai sensi dell’articolo 4,
comma 1, lettera e); vigilare sull’attuazione
delle disposizioni in materia di risparmio
idrico di cui all’articolo 5, di riutilizzo
delle acque reflue di cui all’articolo 6,
nonché dell’utilizzo del fondo speciale e
del fondo vincolato di cui all’articolo 18,
commi 3 e 4;

b) definire i criteri per la realizza-
zione di interventi e di misure per la
prevenzione e per la gestione delle emer-
genze e delle crisi idropotabili, stabilendo
le priorità di intervento;

c) individuare, presso le autorità
d’ambito, ovvero presso le province o
presso ciascun gestore del servizio idrico
potabile pubblico, e su indicazione dei
medesimi, un responsabile per le crisi e le
emergenze idriche, che rappresenta l’in-
terlocutore diretto della Commissione;

d) indicare ai Ministri competenti, in
particolare al verificarsi di una emergenza,
gli interventi normativi e tecnici necessari
per il miglioramento dei sistemi di capta-
zione, distribuzione e tutela delle reti
idriche e per la prevenzione delle crisi
idropotabili;

e) indicare ai Ministri competenti le
amministrazioni e i gestori inadempienti,
in particolare ai fini dell’esercizio dei
poteri sostitutivi di cui all’articolo 19;

f) individuare i punti critici presso i
corpi idrici e gli acquiferi che limitano il
servizio idropotabile pubblico, delle reti di
captazione e distribuzione nonché i criteri
per la prevenzione e la protezione delle
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risorse idriche dagli atti di aggressione e
sabotaggio;

g) indicare ai Ministri competenti i
costi di massima della messa in sicurezza
del sistema idrico, nonché la quota degli
stessi a carico dei gestori, anche ai fini
della definizione della tariffa di cui all’ar-
ticolo 13;

h) identificare e rendere operativi in
via prioritaria gli interventi e le misure di
prevenzione e di tutela eventualmente in-
dividuate sul sistema delle acque potabili
al fine di mettere in sicurezza in via
preventiva il servizio idropotabile a fronte
di eventuali atti di terrorismo o di aggres-
sione ».

ART. 4.

(Compiti dei gestori del servizio idropotabile
pubblico in materia di rischio idrico).

1. Dopo l’articolo 12 della legge 5
gennaio 1994, n. 36, è inserito il seguente:

« ART. 12-bis. – (Compiti dei gestori in
materia di rischio idrico). – 1. Al fine di
ridurre i rischi derivanti dalla carenza di
risorse idriche, dall’inquinamento delle
fonti di approvvigionamento idropotabili
d’interesse pubblico, dagli atti di aggres-
sione e di sabotaggio a danno delle reti e
dei corpi idrici naturali, spetta ai gestori:

a) realizzare in via prioritaria gli
interventi e le misure previste nell’articolo
22-ter, comma 1, lettera f), relativi alla
messa in sicurezza di emergenza del si-
stema delle acque potabili;

b) predisporre e adottare, a breve
termine, misure per la gestione preventiva
dei fattori di rischio idrico qualitativo e
quantitativo interessanti le fonti e le de-
rivazioni; identificare le sorgenti reali o
potenziali di contaminazione presenti nel
bacino idrogeologico di ricarica e stoccag-
gio idrico e sul pennacchio di alimenta-
zione delle fonti idropotabili entro una
distanza di almeno 5 chilometri a monte
piezometrica dal punto di prelievo idrico,
nel caso di acque sotterranee, e 15 chi-
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lometri a monte idrografica (nel caso di
acque superficiali) dalla fonte o dal punto
di derivazione d’acqua potabile;

c) pianificare e realizzare a medio
termine tutte le possibili azioni tendenti a
evitare l’insorgere di emergenze e di crisi
idropotabili dovute a contaminazione o a
carenza d’acqua, anche allo scopo di for-
nire gli strumenti idonei ad interventi in
regime di emergenza, ove necessari. A tale
fine devono essere acquisiti i dati e gli
elementi inerenti l’uso del suolo e le fonti
idriche naturali soggette a rischio reale o
potenziale, i dati idrogeologici, idrologici e
ambientali minimi per la caratterizzazione
delle aree di ricarica idrica e dei corpi
idrici utilizzati per uso potabile;

d) predisporre un piano operativo di
pronto intervento per la gestione delle
crisi idropotabili dovute a carenza d’ac-
qua, inquinamento o contaminazione da
attuare in caso di emergenza, indivi-
duando i singoli punti o impianti a rischio
idrico qualitativo o quantitativo. Il piano
deve prevedere: la definizione degli scenari
di crisi più probabili per l’acquifero con-
siderato, la previsione sull’effettiva perico-
losità e sull’evoluzione temporale degli
eventi, le conseguenze prevedibili per
l’uomo e per l’ambiente definite tramite le
metodiche di « analisi del rischio » scien-
tificamente riconosciute, il numero di per-
sone coinvolte e gli effetti prevedibili sulla
salute indicando le possibili contromisure
da adottare, l’accertamento delle cause
della crisi, le aree maggiormente a rischio
e gli interventi di tutela, monitoraggio e
risanamento programmati, l’elenco pre-
ventivo delle azioni e decisioni principali
da attuare per la mitigazione, gestione e
soluzione della crisi, l’elenco degli inter-
venti di adeguamento necessari per la
difesa del sistema delle acque potabili con
i tempi previsti per la loro realizzazione e
i costi, da definire su apposito cronopro-
gramma a scadenze definite, le misure di
protezione per gli uomini impegnati nel-
l’emergenza, l’elenco degli enti o dei sog-
getti di soccorso da contattare, lo schema
operativo d’azione, l’individuazione delle
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fonti d’acqua alternative nell’immediato in
via temporanea;

e) prevedere, secondo rigorosi criteri
di segretezza, misure specifiche e finaliz-
zate alla gestione delle crisi e degli atti di
aggressione e si sabotaggio idrico, indivi-
duando al proprio interno i servizi re-
sponsabili per la gestione dell’emergenza e
la tutela della popolazione;

f) costituire una cellula di crisi strut-
turata al fine di agire come unità di
pronto intervento in caso di emergenza,
affidata ad una figura professionalmente
competente, anche esterna, denominata
« responsabile di crisi » che rappresenta
l’interlocutore diretto della Commissione.
La cellula di crisi prevede i tempi e le
decisioni da adottare nell’emergenza, le
modalità di acquisizione e gestione delle
informazioni, ivi compresi i rapporti con i
mass-media e la popolazione; adotta i
provvedimenti di tutela sanitaria di com-
petenza;

g) provvedere al conseguimento della
certificazione di qualità delle procedure e
degli interventi, rilasciata da organismi
certificatori competenti. Le certificazioni
devono essere rinnovate ogni cinque
anni ».

ART. 5.

(Integrazione degli organi tecnici decisio-
nali ed esecutività delle disposizioni del

piano operativo).

1. Dopo l’articolo 12-bis della legge 5
gennaio 1994, n. 36, introdotto dall’arti-
colo 4 della presente legge, è inserito il
seguente:

« ART. 12-ter. (Integrazione degli organi
tecnici decisionali ed esecutività delle di-
sposizioni del piano operativo). – 1. In
relazione al proprio ambito operativo, il
responsabile di crisi di cui all’articolo
12-bis, comma 1, lettera f), è inserito
come membro con diritto di voto nei
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comitati tecnici, nelle commissioni e ogni
altro organismo regionale deputato al-
l’esame e all’approvazione di valutazioni
di impatto ambientale, piani regolatori
generali comunali, strumenti urbanistici
provinciali e regionali, conferenze dei
servizi e ogni altro intervento di rilevanza
diretta o indiretta per le risorse idriche
potabili. È facoltà del responsabile di
crisi esprimere un parere tecnico moti-
vato da allegare agli atti degli organismi
indicati.

2. In caso di crisi dichiarata dagli
organi competenti o di presenza di una
situazione oggettiva di rischio grave, le
prescrizioni del piano operativo di pronto
intervento di cui all’articolo 12-bis, comma
1, lettera d), sono immediatamente esecu-
tive e costituiscono variante agli strumenti
urbanistici ».

ART. 6.

(Copertura dei maggiori costi per la lotta
alle emergenze idriche e per la messa in

sicurezza degli impianti).

1. All’articolo 13 della legge 5 gennaio
1994, n. 36, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) al comma 3 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « I costi per la gestione,
il mantenimento e la messa in sicurezza
delle aree di ricarica e di salvaguardia
gravano sulle tariffe applicate all’utenza
nei comuni con popolazione superiore ai
ventimila abitanti in misura non minore
del 10 per cento »;

b) al comma 7, l’ultimo periodo è
sostituito dal seguente: « Per conseguire
obiettivi di equa distribuzione dei costi, ivi
compresi quelli relativi al risparmio delle
risorse idriche e alla messa in sicurezza
degli impianti, sono previste maggiorazioni
della tariffa applicata all’utenza non mi-
nori del 10 per cento per le residenze
secondarie, nonché per gli impianti ricet-
tivi stagionali ».
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ART. 7.

(Poteri sostitutivi).

1. All’articolo 19 della legge 5 gennaio
1994, n. 36, dopo il comma 3 è aggiunto il
seguente:

« 3-bis. In caso di inadempienza alle
disposizioni dell’articolo 12-bis, protratta
per oltre sei mesi dalla istituzione della
Commissione, il Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio su indicazione
della Commissione medesima, provvede a
nominare un commissario ad acta che
opera presso ciascuna autorità d’ambito,
ove istituite, ovvero presso ciascuna pro-
vincia, ai fini della realizzazione degli
obiettivi di prevenzione e tutela dal rischio
idrico a carico dei gestori ».

ART. 8.

(Formazione scientifica e
aggiornamento professionale).

1. I componenti della Commissione per
le emergenze e le crisi idropotabili e della
segreteria tecnica di cui all’articolo 22-bis
della legge 5 gennaio 1994, n. 36, intro-
dotto dall’articolo 2 della presente legge, i
responsabili delle cellule di crisi di cui
all’articolo 12-bis, comma 1, lettera f),
della citata legge n. 36 del 1994, introdotto
dall’articolo 4 della presente legge, nonché
i commissari ad acta, nominati ai sensi
dell’articolo 19, comma 3-bis, della mede-
sima legge n. 36 del 1994, introdotto dal-
l’articolo 7 della presente legge, devono
essere in possesso della laurea in scienze
geologiche, ingegneria civile, ingegneria
idraulica o ingegneria per l’ambiente il
territorio, ed essere iscritti da almeno otto
anni nei rispettivi ordini professionali. Co-
stituisce titolo di preferenza la comprovata
esperienza nell’ambito di interventi di cap-
tazione delle acque, nonché di pianifica-
zione e di ottimizzazione di reti idriche ad
uso idropotabile.

2. Le università degli studi, nel rispetto
della propria autonomia didattica e gestio-
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nale e in conformità alle norme generali
sull’ordinamento dell’istruzione universita-
ria, nell’ambito delle facoltà di scienze
geologiche e ingegneria, possono intro-
durre, quale materia d’esame, indirizzo di
laurea o corso di specializzazione o di
perfezionamento post-laurea, la materia
denominata « Idrogeologia delle acque per
uso umano ». Formano oggetto di studio:
la normativa sulle acque potabili, la chi-
mica delle acque ad uso alimentare, l’im-
patto dei cambiamenti climatici sulle ri-
serve idriche, i metodi di risanamento
degli acquiferi, la gestione delle crisi idro-
potabili, la previsione e la gestione delle
emergenze dovute ad atti di terrorismo di
sabotaggio, il monitoraggio, la salvaguardia
e la gestione delle aree di alimentazione e
ricarica, gli elementi di certificazione di
qualità delle acque per uso umano.
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